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Sinossi: El episodio de Drepane se centra en el matrimonio entre Medea y Jasoén y, como es
sabido, presenta varias alusiones a su futuro dramatico en Corinto. Jasén Smétpomog
trae a la memoria distintos topicos respecto a Odiseo; su regreso a Yolco es
concebido de parte del poeta doctus como un componente de la apnyaviy difusa en
el poema de los Argonautas. Al contrario de Arete y Alcinoo, por un lado, y de
Penélope y Odiseo, por el otro, Medea y Jasén son incapaces de establecer un oixoc
pacifico e ideal tras la conquista del vellocino de oro.

Abstract: The Drepane episode focuses on the marriage between Medea and Jason and, as
known, it introduces several allusions to their dramatic future in Corinth. Jason
OmoTpoTog recalls different topics versus Odysseus; his return to Jolcus is conceived
from the poeta doctus as a component of auyyaviy which involves the Argonautic
romance. At the opposite of Arete and Alcinoous and of Penelope and Odysseus as
well, Medea and Jason are unable to establish a peaceful, ideal oixoc after the golden
fleece conquest.
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Nel Romanzo argonautico non trova spazio un racconto dedicato al nostos degli eroi, se
non in quell’ accenno partecipe in cui il poeta si congeda da loro alla fine del poema (IV 1773-
1781 “Dat’, dprotiies, paxapmy yévoe, aide 8’ dowdal / ei¢ #tog &€ Eteog yYAuxephTepal cley
actdewy / avbpwmolg ...), mentre raggiungono éxyniot la terra dei padri e sbarcano asmastog sul
lido di Pagase. Epilogo singolare nella tradizione epica, scelta ‘di rottura’ voluta da Apollonio
con finalita precise, quasi il poeta doctus intendesse apporre una firma ai suoi canti appena
ultimati’. Anche per tale motivo acquista rilievo, in un libro odissiaco qual ¢ il quarto, I’
episodio di Drepane, ove i Feaci ricevono gli Argonauti con benevolenza, come se accogliessero
a casa i loro figli: Alcinoo e la sua gente 3e1déyat’ aomastiong, et 8¢ opiol xayyahdacxe / Tacw
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belloniluigi@virgilio.it
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1 Mi limito qui a ricordare H. Frankel, 1968, pp. 619-626.
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TOMG Qalvg %ev €olg emil wansl yavuabar (vv. 996-997)% E la gioia pervade anche gli Argonauti,
come fossero giunti a casa, nella loro terra (vv. 998-1000). La sosta a Drepane —si ¢ giustamente
osservato— diviene pressoché «sostitutiva» di un ritorno domestico non svolto dal poeta’, la cui
tinta ¢ costituita dalla letizia, dalla benevolenza (2omastwg)*, proprio come avviene nella chiusa
effettiva del poema.

Tale percezione segna, tuttavia, I’ inizio di una nuova avventura, destinata ad evolversi in
senso opposto, ad evocare un futuro tutt’ altro che lieto per Giasone e Medea. Ospiti di Arete ed
Alcinoo, i due amanti sono costretti a celebrare le nozze, a condividere de jure quel letto nuziale
che finora Giasone si era limitato a promettere, intendendo realizzare il progetto dopo il ritorno
in Grecia (IIT 1128-1130; IV 95-98); e secondo la prassi consueta, che «istituzionalizza» le
nozze mediante la consegna della figlia al marito da parte del padre®. Ma lo status legale di
Medea, intanto, continua ad essere incerto ed esposto a rischi, avendo sempre valore la potestas

73 e si & anzi reso piu grave dopo I’ uccisione del fratello Absirto (IV

del padre da lei abbandonato
411 ss.), per volere di Eeta aosontip della sorella in sua vece (IV 407)3. Pertanto le nozze
anticipate sono conditio sine qua non imposta da Alcinoo alla supplica di Arete (vv. 1068-1095),
alla quale Medea, sulla scorta del famoso precedente odissiaco (VII 142 ss.), si era rivolta per
implorarne 1" aiuto (vv. 1014-1028): un sovrano rispettoso della legge e feoudug (v. 1123; vd.
infra) individua nelle nozze I’ unica possibilita onde evitare che i profughi cadano in mano dei
Colchi e di Eeta (vv. 1098-1109). Il tema delle nozze di convenienza, alla stregua della
precedente promessa nuziale ed alla sua ripresa in IV 1114 ss., & stato soprattutto inteso quale
prodromo ad un’ incombente tragedia, che ¢ possibile evincere da un contesto ‘ambiguo’,
polivalente nei suoi contrasti grazie ai paralleli mitici'® ed all’ intertestualita euripidea,
significativa anche del luogo -il talamo nuziale!l- ove Arete cerca di convincere il riluttante
consorte a proteggere Medea'l. Una Medea temprata nel suo comportamento dagli eventi
posteriori alla conquista del vello. Soprattutto, dopo I’ uccisione di Absirto, desiderosa di
salvaguardare se stessa e consapevole di un ‘nuovo’ rapporto con Giasone, ora non piu

condizionato dal potere dei suoi @apuaxa —in passato necessari al compimento dell” impresa —
12

bensi un ‘anti-eroe’ che avalla la sua originaria, innata apnyavin (I 460) in pit circostanze

13

quasi si fosse stabilito un rapporto di parita fra due personaggi egualmente amechanoi'?, ormai

prossimi al tragico divenire della loro vicenda corinzia. Fra I’ altro, caso non infrequente in un’

2 Similmente al loro comportamento nei confronti di Odisseo, nonostante Atena preavverta |’ eroe di una loro
intolleranza verso gli stranieri (Od. VII 32-33).

3 Cfr. V. Knight, 1995, p. 248.

4 Asractog ricorre anche in I 270; II 1173; III 301; IV 67, 1391, 1781. Sul valore dell’ avverbio vd. L. K. Taaffe,
1990; R. Hunter, 1993, pp. 119-120; 2015, p. 320. Ma I’ etimo rimane comunque oscuro, nonostante |’ ipotesi di
una connessione con &omafopat o owaw: cfr. R. Beekes (2010, p. 152).

5 Diversamente da Hes. Theog. 992-999, che situa le nozze a Iolco, come sarebbe stato desiderio di Giasone e Medea
(vd. infra). Sulle localita in cui le nozze sarebbero avvenute cfr. lo schol. ad 1149-1150 (p. 308, 1-6 Wendel).

6 Frankel, ibid., pp. 462-463. Vd. anche R. Hunter, 2015, p. 233.

7 Sull’ incerto valore della promessa di matrimonio (2yyinoic) cfr. C. Vatin, 1970, pp. 145-163.

8 Cfr. F. Vian - E. Delage, 2011, pp. 48-49. Sul significato legale di aosontip vd. ibid., p. 164. Sulle attestazioni
apolloniane vd. anche E. Livrea, 1973, p. 53.

2 Vd. G. O. Hutchinson, 1988, pp. 132-134; R. L. Hunter, 1987, pp. 129-139; 2015, pp. 233-234. Vd. inoltre A.
R. Dyck, 1989; St. A. Natzel, 1992, pp. 126-135; C. S. Byre, 1997; 2002, pp. 139-148, ed anche R. J. Clare, 2002,
pp. 144-149.

10 Primo fra tutti, il richiamo ad Arianna e Teseo, citati in III 997-1008, 1096-1101, su cui vd. H. Frankel, 1968,
pp. 422-423, 428-429. Cfr. inoltre Ch. R. Beye, 1982, pp. 157-160.

11Vd. gia F. Stoessl, 1941, pp. 132 ss.

12 Cfr. inoltre I 1286; 11 410, 623, 885; III 336, 423, 432, 504; IV 1318, su cui, e. g., J. J. Clauss, 1993, p. 83.

13 Cfr. F. Vian, 1978, e M. R. Falivene, 2000. Vd. inoltre G. Lawall, 1966; R. Hunter, 1988, pp. 59-85. In merito
a Medea apiyavoc vd. in particolare III 948-951, 1157-1162; IV 106-107.
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epica ‘aperta’ a riprese, a varianti del mito!#, ¢ verisimile che qui il poeta ellenistico attinga ai
Korinthiaka di Eumelo di Corinto, come possiamo dedurre dal riscontro con un frammento

papiraceo (POxy LIII 3698) afferente ad un vaticinio di Mopso che insiste sul medesimo temal®

il nostos degli Argonauti potra aver luogo solo dopo le nozze fra Giasone e Medea (Il. 16-18 yom
terésan yap[ov / Atloovidnyy My[Setav / Alnten...).

La stratigrafia del passo ¢ stata soprattutto valutata alla luce dei rimandi odissiaci,
riveduti dalle allusioni di Apollonio'®; oltre che da questi, evocanti inesauste reminiscenze,
potrebbe essere ulteriormente definita da elementi interni alle Argonautiche e da un parallelo
erodoteo richiamato da Richard Hunter, in merito ad un dialogo notturno che ha luogo fra
Dario ed Atossa proprio év 1y xotty (Hdt. Il 134, 1)V, Quest’ ultimo, in particolare, anche
unitamente ad eventuali echi del ruolo di Arsinoe II a fianco del Filadelfo'®, potrebbe assumere
valenze nuove rispetto al suo «precedente» e nell’ ambito delle nozze ‘irrinunciabili’,
confermando apyyavin quale parola-chiave dell’ intero episodio. A tal fine, vorrei riprendere
alcune ‘spie’ semantiche delle allusioni apolloniane, tangibili soprattutto nei riferimenti odissiaci
ed in quello erodoteo, emulati dal peveaivewv dei due sposi, dal rimpianto del loro mancato
auspicio, che realizzandosi ben lontano dall’ oikos e solo nel piynvar evoca un ‘limite’ cui
Giasone e Medea devono assolutamente arrendersi (IV 1161-1164):

5 [T ’ ’ ’ ’
0V eV €V AAXLYOOLO YOOV LEVEXLVE TEAEGGOL
4 3 ’ / 9\ \ e o~
Npws Aloovidng, weyapolg 3 €Vt TATPOG E0LO
/ 3 s \ e / o \ \ 3\
vootioag €6 Twixov dmotpomog, we 3 xatl avTy)
/ 4 JEE \ 3 ~
Mndeia ppoveesone TOT ad YPE® NYE WLYT VAL

L’ unione attuata nel solo ptynvat gia inficia la prossima, sontuosa coreografia nuziale,
riduce il yapog ad un puro atto sessuale che riguarda lo status particolare di Medea, impiegando
la ben nota metafora omerica!®. Ed a complemento di queste ‘nozze’, meramente necessarie nella

p q )
Drepane dei Feaci per una Medea esule e supplice, un’ ulteriore alterazione nel costituendo
rapporto fra i due contraenti sembra si possa inferire dal tratto caratterizzante un Giasone
HToTEOTOG.

L’ epiteto «reduce» ¢& attestato, in forma pit o meno pregnante, in diversi loci delle
Argonautiche®®, ed ¢ di ascendenza omerica’l; ma il nostro passo ne rievoca soprattutto I’
impiego odissiaco (XX 332; XXI 211; XXII 35), quando I’ eroe omerico ha ormai conseguito il
vo67og si a lungo desiderato e si appresta a sancirlo con I’ atto definitivo, che liberera dai Proci il
suo oikos. L’ improvvisa uccisione di Antinoo (XXII 8 ss.), tanto determinata per Odisseo

. . . . . . . \ \ \ / b}
quanto inopinata agli occhi dei pretendenti, avviera la strage (vv. 32-33): ...t0 3¢ vnmioL odx
S / e 8/ \ ~ 3)\/6 / 3 ~ 22 I l d € / € . . bl
evonoay, / og 8 ooy xow wacty 6hebpov metpat epNmTos. In tal modo, vroTpomog ‘riattiva’ e
completa le variegate situazioni aperte dal polivalente (e ben piu controverso, gia per gli antichi)
mohdTpoToc?, significante I’ esperienza, le astuzie acquisite da Odisseo durante il suo errare,
proprio quando I’ essere bmétpomog ad Itaca sembrava per lui un fine irrealizzabile. Anche per
Giasone sara arduo essere «reduce» —il suo voaTog sara altrettanto periglioso— , ma su tale sua

4 Cfr. G. L. Huxley, 1969, pp. 60-79, ed anche B. Acosta-Hughes, 2007, pp. 230-232.

15 Cfr. A. Debiasi, 2003; 2020, pp. 55-65. Sulla paternita del frammento vd. anche M. L. West, 2002, pp. 118-126.
Cfr. inoltre G. Tedeschi, 2005, pp. 315-317.

16 'Vd. soprattutto V. Knight, 1995, pp. 244-266.

17R. Hunter, 1993, p. 71. Cfr. inoltre J. Priestley, 2014, pp. 173-179.

18 Cfr. R. A. Hazzard, 2000, pp. 93-96, ed anche A. Mori, 2008, pp. 127-139; J. Priestley, ibid., pp. 174-175.

19 Cfr. R. Hunter, 2015, p. 234. Similmente vd. Antim. fr. 64 Wyss ( = 75 Matthews) Avtipayog 3¢ év w7} Ay v
Kéryoig mhAnotov ol motapol ity 9 v « t (lasonem et Medeam).

20 Cfr. 179, 838,998, 1052, 1293; II 442; 11T 1069, 1125, 1405; IV 400, 439, 639, 1163.

21 Vd. H. Ebeling, 1880, s. v. Cfr. inoltre K. Thiel, 1996, pp. 61-62, n. 4.

22 Cfr. anche il v. 41, su cui M. Fernandez-Galiano - A. Heubeck — G. A. Privitera, 1986, p. 209.

2 Cfr. A. Cavarzere, 2003.
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condizione si allungano tragiche ombre, rese per altro esplicite dal commento gnomico del
poeta, che riflettendo sulla 7xp) ... avin congenita alla stirpe umana la ravvisa poi nel dcipa da
cui Giasone e Medea sono posseduti, temendo che la Staxptoig di Alcinoo non possa avere il suo
téhog (vv. 1165-1169)%*. Ben diversamente dall’ agire di Odisseo Umérpomoc, in grado di
realizzare il suo ritorno nel segno di un epilogo eroico, cui dovranno seguire —~rammenta I’ eroe
a Penelope proprio nell’ accedere al letto coniugale (Od. XXIII 248 ss.)- altri metpata. In
particolare, vi sara un auéTpnTog TOVOS ... TOAAOG XAl YXAETTOG, TOV SUE YN TAVTX TEAEGGUL.
Nel futuro che lo attende, il «reduce» appare ben consapevole, sicuro, di dover tutto realizzare
sino alla fine, mentre solo timore ed incertezza riguardano I’ avvenire di Giasone, ed il poeta
sembra ‘limitarsi’, con il suo particolare congedo, a chiudere le imprese di tutti gli eroi (IV 1775-
1776 787 yap &mt xhvta metpad’ ixave / Opetépwmv xapatov ...), lasciando in disparte i due
protagonisti...

Fra le attestazioni apolloniane dell’ epiteto, mi sembra emblematica quella in chiusura del
III libro, ove YmwoTpomog qualifica la condizione di Eeta nel momento in cui Giasone, grazie all’
aiuto di Medea, ha superato la prova del vello d’ oro: Bapetat aviat sconvolgono I’ animo del re
(v. 1404), che invano aveva cercato di contrastarla, e rendono penoso il suo essere «reduce»,
evocato da uno stile icastico, essenziale, proprio di chi ha subito una sconfitta irrevocabile, tanto
piu cocente in quanto priva di uno scontro, di un eventuale impegno eroico con I’ avversario

(vv. 1405-1407)>:

e 8’ &g mrorebpov dmoTpomog &uurya Koryorg,
mopebpey 7 ¢ cot BowTepoy dvTidmTo.
Nuop £, xal T6 TeTereswévoc Nev &ebhog.

Tutto si é compiuto per Eeta, vanificando il suo tentativo di opporsi a Giasone in un
agone, di misurarsi con un antagonista rispettando un codice eroico, ‘giustamente’ preoccupato
di preservare il suo regno, la sua T, dalle minacce, da inganni che AwBntypeg potrebbero
perpetrare a suo danno (III 367-381); ben sapendo, inoltre, che il vello d’ oro € un simbolo del
suo effettivo potere, fra I’ altro ‘segno’ di un’ antica ed orientale concezione della Regalita®®.
Tutto sommato, dopo la supplica mite ed al contempo «adulatrice» di Giasone (vv. 386 ss.),
Eeta, afflitto nel suo Buuéc da una SuyBadin pevown (vv. 396-397), rinunzia ad un atto di
immediata violenza e ritiene opportuno «mettere alla prova» il valore degli Argonauti (vv. 396
ss.), costringendoli a misurarsi con lui nell’ impresa impossibile, in modo che Giasone dimostri
un impegno eroico e si esponga ad una prova ‘alla pari’, che lo renda meritevole di esaudire la
sua richiesta: ... 8% yap deweg / &vdp’ dyabov yeyadta xaxwtépm avépt etbar (vv. 420-421).

¥ ma indubbiamente Apollonio gli conferisce un’

Eeta ¢ figura contraddittoria
ambiguita che va oltre il ruolo di un «tiranno orientale»?$, nonostante ira, sospetto di insidie,
astuzia propriamente ‘tirannici’ lo designino come tale?””. Le sue trame, i suoi timori sono

. . . . . . / . \
tuttavia destinati ad infrangersi contro i eappaxa di Medea, ed Eeta sara dunque un perdente,
spodestato dalle arti magiche della figlia e travolto dall’ impresa che avrebbe voluto almeno

dominare, se non addirittura impedire. La sua statura di sovrano riecheggia senz’ altro antiche

24 Vd. sul passo E. Livrea, 1973, p. 328; G. O. Hutchinson, 1988, p. 134, e R. Hunter, 2015, p. 239. Cfr. inoltre
G. Zanker, 1987, pp. 200-201.

25 K. Thiel, 1996, pp. 63-64.

2 Cfr., e. g., H. Kleinknecht, 1966, p. 140.

27 Cfr. M. F. Williams, 1996.

28 Cost lo definisce G. O. Hutchinson, 1988, p. 107.

29 Cfr. soprattutto III 367 ss., su cui M. F. Williams, ibid., pp. 471-472; M. Campbell, 1994, pp. 317 ss. Su tali
caratteristiche del tyrannos in eta classica cfr. D. Lanza, 1977, pp. 45-53; C. Catenacci, 2012, pp. 156 ss., 181 ss.
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ambizioni, quali ritroviamo in agguerriti eroi omerici, tanto che per lui soltanto Apollonio
forgia un’ imponente armatura, in tutto degna di quelle di Achille e di Aiace®® —in realta mero,
grandioso ornamento per Eeta, che non I’ impieghera mai in una battaglia. E, invece, sovrano
instabile nell’ esercizio del potere, che forse proprio per questo il poeta ammanta di simboli a
contrario, volti a sottolineare un insolubile contrasto insito nel suo carattere; in ultima analisi,
Eeta sara nell’ economia del poema la controfigura di Giasone aunyavéwv, pervaso da un
conflitto insanabile che bene emerge dalla diegesi (IIl 576 ss.) nella quale il poeta —evitando un
discorso diretto (!)- ne riferisce obiettivamente timori e progetti che risalgono alla venuta di
Frisso, da lui accolto in Colchide per imposizione di Zeus e per il desiderio di accaparrarsi il
vello d’ oro. Si spiega in tal modo |’ iniziale, neutra benevolenza manifestata dal re agli
Argonauti (vv. 302 ss.), ma si concretizzano, poi, i timori degli eroi stessi, resi espliciti da Argo
all’ avvio della temibile impresa (I 1200-1215)31,

Del resto, lo stesso splendore del palazzo di Eeta (III 215 ss.), descritto da Apollonio sul
modello della reggia di Alcinoo (Od. VII 81 ss.)?2, se ¢ fonte di stupore per gli Argonauti, a ben
guardare introduce un’ analoga bivalenza. Il bronzo ed altri metalli, adornandola, surclassano la
fastosa architettura nelle opere eseguite da Efesto. I materiali di cui sono composti B¢oxela Epya
(v. 229) non possono non evocare azioni bellicose e violente, soprattutto nel caso dei due tori
yohxomode (vv. 230-231) spiranti fuoco da bocche egualmente yaixea, dalle quali wupog Sewvov
celag apmveleoxov —simili in primo luogo al Sewov wevog dell’ omerica Chimera (I1. VI 182),
ma anche e soprattutto ai due tori di Eeta che Giasone dovra affrontare nel corso dell’ impresa
(vv. 409-410 Soutd pot ... xxAxomode, aTOLATL PAGYX QUOLOWYTES). Possiamo di conseguenza
comprendere quanto I’ ospitalita concessa da Eeta agli Argonauti sia un atto formale che
adombra altre finalita, suscitando un vero e proprio fieri nel comportamento del re,
gradualmente assalito da timori che troveranno conferma nelle circostanze in cui I’ impresa verra
ultimata. L’ arcaico ethos di Eeta dovra cedere a Medea, all’ intervento di Eros e quindi all’ agire
di Giasone: una sequenza di eventi imprevisti, anche inconcepibili per un sovrano che, temendo
per la sua potestas, la difende rimanendo vincolato alla prassi di un tempo trascorso, superata
nella forma letteraria dal poema che diviene un ‘romanzo’ grazie all’ apporto della docta poesis
ed alle sue deroghe ed innovazioni, volte all’ antico per interpretarlo, senza timore di mettere in
luce dilemmi ed aporie®.

Nonostante I’ accoglienza di Eeta sia inizialmente caratterizzata dall’ aomactog® che poi
ritroveremo nell’ ospitalita accordata agli Argonauti da Alcinoo e dai Feaci, I’ avverbio

35, propria del momento in cui viene

appartiene ad una ripresa omerica ‘di convenienza’
consumato il banchetto ospitale, ed in sintonia con la neutralita manifestata dal re quando
rivolge il suo saluto ai figli di Frisso (vd. supra). Ma e la figura di Alcinoo a spiccare nel nuovo
del romanzo e a mantenere un equilibrio fra nova et vetera, sebbene la sua soluzione del
problema sia un compromesso, o piuttosto si rivelera tale nello svilupparsi degli eventi, non nella
contingenza, nella realta delle nozze da lui volute e programmate con ogni cautela’®. Alcinoo ¢
infatti il sovrano Bzoudve (IV 1123): la ben nota variazione apolloniana sull’ Alcinoo Beoetd7c di
Od. VII 231 trasferisce il personaggio dall’ ideale, utopico regno dei Feaci nella ‘realta’ che il

poeta doctus ricostruisce, ove il monarca, un tempo celebrato «simile a dio», diviene

30 M. F. Williams, ibid., pp. 474-475.

31 Su questa digressione di Argo vd. R. Matteo, 2007, pp. 717- 725.

32 Cfr., e. g, R. L. Hunter, 1989, p. 121.

$Vd., e. g., K. Thiel, 1996, pp. 67-84.

3 V. 301 domactws S6pme Te motyTi Te Bupov Kpeooay ~ adrap émel mootog xal edntiog EE Epov Evto (verso
formulare assai frequente nel testo omerico). Cir. supra, n. 4.

% Cfr. H. Frinkel, 1968, p. 342: «Mit dem erfreulichen Mahl kontrastieren aufs schirfste die peinlichen

Gesprache, die nach Tisch beginnen».

% Ibid., pp. 577-578.
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concretamente «timoroso di dio», originando anche in questo uno stacco rispetto all’ involuto
carattere di Eeta, al suo rapporto con Zeus ed ai suoi legami con un passato insieme omerico ed
orientale?’.

I1 confronto con Hdt. III 134, 1 mi sembra offrire un supporto a questa chiave di lettura,
da ravvisarsi in particolare nelle ‘correzioni’ con cui Alcinoo modera la richiesta di Arete: parole
benevole, concilianti, quali si addicono ad un talamo domestico, quindi sprovviste dell’
ufficialita, del tono elevato con cui Atossa, «istruita» da Democede®®, si rivolge a Dario nel
sollecitarne il tradizionale, inderogabile nomos espansionistico’. Diversamente, con la sua
appropriata decisione, il sovrano dei Feaci —si ¢ piu volte osservato— riprende una figura ideale,
proposta da Esiodo (Theog. 81 ss.) e rimasta un modello insuperato di Regalita, fedele al diritto
che emana dalla legge di Zeus: cosi come Arete moAvmétvia (v. 1069) conserva intatto il suo
prestigio omerico (Od. VII 66 ss.)*, e sembra anzi accrescerlo nel suo ampio intervento. Ma
entrambi i ruoli, adempiendo ad una nuova funzione nell’ hic et nunc del poema ellenistico,
riecheggiano topoi di antica memoria che in origine non corrispondevano, soprattutto nel caso di
Arete, ad una effettiva potestas; erano figure ormai cristallizzate, che giungevano al poeta
omerico come un’ eco da tempi remoti, per noi irrecuperabili nel loro effettivo valore.
Prevenendo una consapevolezza che I’ Alcinoo omerico acquisira solo post eventum, una volta
destata I’ ira di Poseidone (Od. XIII 172 ss.), I’ Alcinoo di Apollonio deve far fronte ad una
situazione piu concreta ed alle sue temibili conseguenze, quasi avesse ‘assimilato’ i rischi del
precedente odissiaco, quando i Feaci, permesso il ritorno di Odisseo, scatenano I’ ira del dio
rivelandosi moumol amfuoves ... andvrwy (ibid., v. 174); i timori di Alcinoo, poi, alludono
anche al dilemma del Pelasgo eschileo (Suppl. 911 ss., 938-949)*' al suo impegno
comportamentale verso donne straniere che, similmente a Medea, chiedono un asilo suscettibile
di ben altri problemi. Tali essendo i presupposti, non stupisce che alcuni studiosi, alla luce del

# impensabili, invece,

successo ottenuto da Arete, possano vedere nella scena tratti ‘umoristici’
nell’ ethos di Eeta. Ma non solo questi accreditano il ruolo del sovrano ellenistico e, di riflesso,
quello della sua consorte. La patina orientaleggiante desunta dal passo erodoteo ci fa intendere
che Alcinoo, pur commosso dalle parole di Arete, valuta con la dovuta attenzione I’
espansionismo persiano e la minaccia che un tempo aveva rappresentato per I’ Occidente,
temendo il veixog che Eeta potrebbe recare all’ Ellade (v. 1103)*. In proposito, la spia semantica
ravvisabile in quel Paciiedrepog sembra essere rivelatrice da un punto di vista ‘greco’, come
potrebbe esserlo da uno ‘orientale’ la denominazione della sovranita di Pelia -1’ atasOahrog
Baoirelc mandante dell’ impresa (v. 390)- quando Eeta sfida Giasone a conquistare il vello (III
405-406 «2cbroic yap em’ avdpaswy ol T peyalpw / o¢ avrtol pubeiobBe Tov ‘Eanad

45

/ / . . . . .
xotpaveovtar) . Basuleldtepog, epiteto di omerica memoria®, ne fruisce a sua volta per

37 Sul valore dell’ epiteto in genere vd. anche M. L. West, 1997, p. 128.

3 Vd. P. Briant, 1996, pp. 359-361.

3 Cfr. H. R. Immerwahr, 1966, pp. 174-175, ed anche D. Asheri — S. M. Medaglia - A. Fraschetti, 1990, pp. 344-
345.

40 Su cui vd. J. B. Hainsworth - G. A. Privitera, 1982, p. 224.

#1 Cfr. F. Stoessl, 1941, p. 132. Sul luogo eschileo vd. H. Friis Johansen - W. Whittle, 1980, pp. 230 ss.; C.
Miralles - V. Citti - L. Lomiento, 2019, pp. 417ss.

42 Vd. soprattutto R. Hunter, 2015, p. 232, ma anche St. A. Natzel, 1992, pp. 163-166, e H. Frankel, 1968, p.
563.

# Cfr. anche ]J. J. Clauss, 2000, pp. 27-28.

# E appena il caso di ricordare I antichitd e, forse, | estraneita di xotpavog nell’ uso della lingua greca, ben presto
sostituito dagli altrettanto problematici &va§ e Pastieds. Cfr. R. Beekes, 2010, p. 732.

# Per la forma di comparativo vd. in particolare Od. XV 533-534, su cui A. Hoekstra - G. A. Privitera, 1984, p.
271.
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0 una Regalita accresciuta nel potere o nel prestigio che

sottolineare una figura legata al passato
dovrebbe o vorrebbe rivestire, similmente al modo in cui Arete mwoluméTvia sembra rifarsi ad
una condizione ancora superiore alla nobile, vetusta woTvix omerica. Senonché un BastiedTepog
attribuito ai Realien di Eeta -sovrano ancora forgiato nel bronzo che, simbolicamente,
caratterizza gli ornamenti del suo palazzo- in questa citazione sembra risuonare con maggiore
pregnanza, in quanto ‘interpreta’ I’ epiteto omerico evocando I’ ombra del peyag Paotieic
achemenide, la cui eventuale reazione —preludio a novella, possibile URpic— il sovrano ora
Bcoudv¢ non puo fare a meno di misconoscere, perché un pericolo imminente non renda ancora
attuali situazioni sperimentate in passato. E fin dall’ inizio, delineandosi lo scontro fra Colchi ed
Argonauti, € suo compito «trattenere» le due parti e dirimere la contesa evitando un «violento
contrasto» (vv. 1009-1010 ... Aehinto yap appotépoiat / dnrothtog &veubev Hmepfia velxea
Aboav). Pertanto, con un timore reverenziale, Alcinoo si guardera bene dal violare la giustizia di
Zeus (v. 1100); la sua sentenza «retta», il suo fermo comportamento «wie im Anfang, so bis
zum Ende»* lo metteranno al sicuro dall’ ira di Eeta (vv. 1201-1205).

a2
3
a2
&
a2
3

Nelle controversie di Drepane, sfaccettate da Apollonio con un’ arte allusiva ricca di
variazioni che si rivelano, in buona parte, premonizioni, non dobbiamo solo constatare I’
evolversi del ruolo di Medea, il suo essere supplice prima nei confronti di Arete (v. 1014
«youvobuat, Bacthela ...») e, subito dopo, in tono di rimprovero, degli Argonauti, nel timore
che entrambe le parti le neghino un sostegno (vv. 1047-1049 «oyéthior atpoming xal avnhéec,
008 evi Bup / aideiohe Eelvng @’ émi yoldvaot yeipa avasoyng / Sepxdpevor Telvousay
auNyxvov...»). Sono, questi, gli ultimi interventi significativi di colei che gia teme, avverte di
essere ‘reietta’®®: come, all’ inizio dell’ impresa, il 7w66o¢ per Giasone I’ aveva resa insonne, ed
ansie irrefrenabili le agitavano il cuore (IIl 751 ss.), anche in questo momento cruciale (IV 1060-
1067) il turbato Buwoc di Medea ¢ in contrasto con la quiete notturna, simile al cuore di una
donna che sacrifica al sonno il dolore per la perdita dello sposo, mentre dppava Téxva le
piangono intorno®... Sembrano sul punto di avverarsi temuti auspici che gia hanno tormentato
una Medea auyyavog, ora ancor piu inquietanti nell’ ansia di un futuro che incombe®. Nelle
Argonautiche il ritorno di Giasone e dei suoi eroi non le concedera un particolare rilievo dopo I’
evento nuziale. Medea, aunyavog per I’ ultima volta, sembra inoltre preludere all’ ultima
apnyavie di Giasone, quando la nave Argo viene trasportata da una tempesta nella Sirte del
mare di Libia (vv. 1232 ss.), ed in secca nella sabbia per il riflusso della marea non ¢ piu in grado
di riprendere la navigazione®!: tutti gli eroi sarebbero allora periti con ignominia, védvugor xat
dpavrol, «senza aver concluso I’ impresa» (v. 1308), mettendo quindi a repentaglio valori
irrinunciabili per la loro stessa identita. Ma le eroine di Libia, visibili ed udibili dal solo Giasone,
gli profetizzano con parole oscure la fine di ogni sofferenza ed il realizzarsi del ritorno, una
volta che Anfitrite «abbia sciolto il rapido carro di Poseidone» e gli eroi potranno, allora, saldare
il debito contratto «con la madre» che li ha portati nel suo ventre (vv. 1318 ss.): «xappope, tint’
¢mi Toooov aunyaviy BeBornsat; ...». Queste eroine —nel solco delle omeriche Sirene (Od. XII

46 Si pensi ad Agamennone Paciredtepoc (I IX 160) e Basiredtaroc (ibid., v. 69) nella sua aristia.
# H. Frankel, 1968, p. 575.

8 Su questo tema in particolare vd. soprattutto G. Tarditi, 1957.

# Cfr. anche B. Effe, 2001, p. 155.

50 Cfr. sul passo, e. g., St. A. Natzel, 1992, p. 117.

51 Vd. anche H. Frankel, 1968, pp. 593-595.
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184-191)>2- bene «conoscono» I’ impresa del vello ed ognuna delle fatiche subite dagli
Argonauti nel loro errare marino (ipev mouyouévoug yedocov S¢pog, 1duey Exasta / Huetépwy
*aLdTwy...) e sono loro, nella fase decisiva, a risolvere quanto sembra soggiacere ad un’
aunyavin infinita, assicurando a Giasone, a tutti, la certezza del ritorno (v. 1329 xat xev &1’
yadény eg Ayarida vostyoarte). Sara Peleo, fra gli Argonauti, ad interpretare il pronostico (vv.
1370 ss.), ravvisando nella «madre» la stessa nave Argo che sul mare, nel suo seno, ha portato gli
eroi ad affrontare ogni traversia: I’ enorme destriero comparso all’ improvviso dalle acque (da
Anfitrite), ipostasi di Poseidone, mostrera loro la via lungo la quale potranno trasportare la nave
e permetterle di riprendere il mare. Tale & la voce che il poeta attesta di aver udito dalle Muse
navtatpexes (v. 1382)%.

Medea e Giasone restano costantemente awiyavol, ma in entrambe le circostanze -
ultime peripezie del loro peregrinare- un aiuto esterno li solleva dall’ essere inadeguati,
irresoluti: Medea evitera la restituzione al padre grazie alla ‘saggezza’ di Alcinoo 6eoudvc,
Giasone, o, meglio, gli eroi tutti raggiungeranno il téhog delle loro fatiche, proprio come
preannunzia la «conoscenza» delle eroine di Libia®*. L’ episodio risulterebbe in sé concluso se
Apollonio, nella chiusa del poema, non riproducesse nella stessa sede metrica i xapatot enunciati
dalle eroine di Libia (vv. 1775-1776 ... 787 vyop emi xhvta meipad’ ixdve / Spetépwvy
xapdtwy)®, e sempre nel contesto di un ritorno del quale Medea e Giasone sono parte senza
esserne attivi protagonisti.

Queste brevi considerazioni varrebbero a dimostrare quanto Giasone OmoTpoOTOG
condivida I’ aumyavin di Medea; essendo anche il suo vostog un aspetto del mancato, personale
eroismo, viene assorbito in quello degli altri Argonauti, proprio di un «reduce» che acquisisce
una sua peculiarita, ancora una volta alternativa a quella di Odisseo.

E qui il discorso potrebbe anche concludersi.

Rimarrebbe un’ ulteriore ipotesi, per quanto legata ad un problema testuale ancora
aperto; ma, credo, non trascurabile in sé, qualora risulti congruente ad un romanzo che anche
nel Finale presenta le caratteristiche di un «offenes Ende».

In diversi modi Giasone e Medea sembrano anticipare, alludere al loro dramma corinzio,
termine ineludibile nella tradizione del mito argonautico. Abbiamo anche veduto quanto sia
caratterizzante, nell’ episodio di Drepane, I’ aomactowg proprio della loro accoglienza (v. 996),
un Incipit che non trova seguito, introducendo un racconto fitto di antinomie, di tragiche
reminiscenze, atte a svuotare il vootog di un Téhog completamente risolto — lasciato ‘aperto’ da
un poeta ben consapevole dell’ epilogo corinzio. E possiamo inoltre verificare quanto il tema
delle nozze, le figure di Alcinoo ed Arete, gli sviluppi dell’ azione che ne dipendono chiamino
costantemente in causa un’ altra diversita: la coppia regale dei Feaci evoca naturaliter Odisseo e
Penelope, ricongiunti da un voatoc anche aperto ad altre avventure del protagonista, ma ben
definito nella felice, rinnovata temperie domestica, in quella casa ed in quel talamo nuziale - non
a caso snodo del loro riconoscimento (Od. XXIII 181 ss.) — che saranno realmente gli spazi di
un focolare ritrovato, un recupero di autentiche valenze affettive. Similmente ai termini in cui si
conclude la supplica di Medea ad Arete, forse ‘riscrittura’ di quegli ideali odissiaci che la Medea
corinzia non potra realizzare nel suo futuro (vv. 1025-1030 ... «aA\” érearpe / moTVAL, TEGY TE
766 welhoseo ...»), in modo che gl’ immortali possano concederle una lunga vita, xal watSag
xal ®03o¢ amophnroto woAnog). Ancora una tragica allusione? Di fatto, a Corinto saranno

52Vd. R. Hunter, 2001, pp. 103-105.
53 Sull’ impiego dell’ avverbio cfr. H. Frankel, 1968, p. 596.
5 Vd. R. Hunter, 2015, p. 260.

55 In vario modo i wetpata definiscono lo svolgersi dell” impresa argonautica: cfr. H. Frankel, 1968, pp. 72-73.
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negate ad una Medea Zpnuoc &moic®, vittima di GBpig da parte del marito (Eur. Med. 255-256),
le gioie che questo auspicio vede realizzabili nella vita domestica di Arete. Ma un véoTog
intessuto di simili presagi, che vincola il «reduce» e la sua «sposa» a condizionamenti, ad
aspirazioni incompiute, il tutto inserendo in un «offenes Ende», si conclude, invece, nell’ area
semantica dell’ domastwe feacico che sopra abbiamo considerato. Se, mea quidem sententia, I’
ultimo, controverso esametro delle Argonautiche riecheggia il té)og ellenistico dell’ Odissea™,
la Ringkomposition cui darebbe luogo rispetto al proemio del IV libro -allusivo di entrambi gli
Incipit omerici®®~ potrebbe trovare un ulteriore avallo nell’ evocare, dopo quello di Arete ed
Alcinoo, il felice status coniugale di Odisseo e Penelope:

Arg. IV 1781 domaciows dxvag Tayaonidas eloaméBnre.
Od. XXIII 296 &omaaior AékTpoio Tahatol Beapov txovro.

In un voaTog cosi ideato, nel quale il modo in cui vengono raggiunti i lidi di Pagase sembra
riprendere la ‘letizia’ provata dagli Argonauti al loro arrivo tra i Feaci, anche il latente problema
del letto «insaziato»® — messo a confronto con I’ ‘esclusivo’ letto di Penelope e Odisseo,
saldamente legato al ricongiungimento, al ritorno disposto dagli deéi®® - potrebbe, di
conseguenza, aggiungersi alle tragiche, insistite reminiscenze di cui Medea auyyavoc ed un
Giasone O7otpomog serbano traccia nella loro sosta a Drepane. Risonanze sempre correlate ad un
tema nuziale sostanzialmente irrisolto, precario, nonostante il talamo approntato a Drepane
rifulga del vello d’ oro che lo ricopre (vv. 1141-1143), simbolo di un’ impresa che proprio qui
avrebbe dovuto segnare il pieno realizzarsi di un Télog, dei suoi metpata. Remore ed aspirazioni
rimaste incompiute sono matrice di un’ arte allusiva realmente probativa di una docta poesis in
grado di raccordare le axtat di Pagase al Aextpov di Penelope e Odisseo. Nel poema di
Apollonio, forse, un caso unico nella sua esemplarita: una forma di «letteratura elegante»
integrata nella «filologia»®!. Quest’ ultima, propria, ma non esclusiva della teyvy delle
Argonautiche.
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